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Vaccini, il Dipartimento per le attività sanitarie anticipa le decisioni del Comitato tecnico e blocca le fiale per chi ha meno di 60 anni

AstraZeneca, la Regione mette un freno
Confermato l’open day per gli over 18 senza fragilità: riceveranno le dosi di Johnson & Johnson

I controlli dei carabinieri del Nas: scoperti due operatori del 118 che non si erano sottoposti alla vaccinazione a Floridia

Ambulanze poco sicure, sette mezzi sequestrati nell’Isola

Fabio Geraci

PA L E R M O

Stop in Sicilia alle somministrazio-
ni delle prime dosi di AstraZeneca
per chi ha meno di 60 anni. La de-
cisione, presa come misura di estre-
ma cautela prima ancora del parere
del Comitato Tecnico Scientifico
nazionale, è contenuta in una circo-
lare firmata da Mario La Rocca, il di-
rigente generale ad interim del Di-
partimento per le attività sanitarie e
osservatorio epidemiologico
dell’assessorato regionale alla Salu-
te, inviata ai manager delle Asp e ai
tre commissari Covid di Palermo,
Catania e Messina. «Alla luce delle
recenti notizie di stampa – si legge
nella circolare – relative alle posi-
zioni assunte dal presidente del Co-
mitato Tecnico Scientifico, in riferi-
mento al bilancio rischi-benefici,
circa la somministrazione del vacci-
no Vaxzevria ai soggetti di età infe-
riore ai 60 anni, e in attesa di un pro-
nunciamento ufficiale da parte del
medesimo organo, si dispone in via
cautelativa la sospensione con ef-

La campagna ora corre
Sono oltre novemila
i ventenni e trentenni
che ogni giorno
si presentano negli hub

fetto immediato della sommini-
strazione del vaccino AstraZeneca a
tutti i cittadini di età inferiore ai 60
anni».

Cambia quindi modalità l’open
day, annunciato dalla Regione e ri-
volto agli over 18 senza fragilità, che
avrebbe consentito di ricevere
AstraZeneca fino a domenica su ba-
se volontaria e senza prenotazione:
adesso chi si presenterà tra gli under
60 avrà il monodose John-
son&Johnson mentre non cambia
nulla per gli ultrasessantenni e nel
caso dei richiami: «Resta ferma, in
assenza di evidenza scientifica con-
traria – continua infatti la nota di La
Rocca - la possibilità di procedere
con l’inoculo della seconda dose di
vaccino a quanti ne abbiano dirit-
to».

In ogni caso sono i giovani a trai-
nare le vaccinazioni nell’Isola: la
media tra i 12 e i 19 anni è di oltre
tremila al giorno ma l’impennat a
maggiore si registra nelle fasce
20-29 e 30-39 che viaggiano ad un
ritmo di circa novemila persone
vaccinate ogni giorno. Invece, che
AstraZeneca non fosse il vaccino più
apprezzato dai siciliani, lo si poteva
intuire dalle statistiche: negli ultimi
sette giorni, a fronte di una media
quotidiana di oltre 35 mila Pfizer,
ne vengono inoculati circa tremila
di AstraZeneca gran parte dei quali
per i richiami, 4 mila di Moderna e
altrettanti di Johnson&Johnson.

A proposito di immunità di greg-

ge, la campagna vaccinale nell’Isola
sta andando più veloce rispetto al
dato nazionale – l’1.06% contro lo
0.97% - grazie a una media settima-
nale di 51.075 dosi somministrate
ogni giorno: continuando con que-
sta velocità ci vorrebbero due mesi e
13 giorni per coprire l’80 per cento
della popolazione e l’obiettivo sa-
rebbe raggiunto il 22 agosto rispet-
to alla previsione del governo fissa-

ta entro fine settembre. Questa mat-
tina arriveranno due nuove fornitu-
re di vaccini per un totale di 27.900
dosi, 15 mila fiale di Moderna sa-
ranno destinate a Palermo mentre
12.900 di J&J andranno 500 ad En-
na, 3.200 nel capoluogo, 1.100 alla
farmacia di Erice, 2.800 a quella di
Giarre, 1.600 a Milazzo, mille a Sira-
cusa, 800 a Ragusa, 1.100 ad Agri-
gento e 800 a Caltanissetta. Nel fine

settimana l’attività sarà particolar-
mente intensa in provincia di Paler-
mo e a Lampedusa. Fino a domeni-
ca saranno a disposizione circa
1.200 dosi nel punto allestito alla
scuola Palagonia di Villabate dalle
8.30 alle 20 e da oggi fino a lunedì
riprenderà la vaccinazione di massa
a Lampedusa dove finora tremila
cittadini delle Pelagie hanno rice-
vuto la doppia dose. Domani e do-

menica tornerà in funzione il drive
in alla Casa del Sole di Palermo (ore
8-20) rivolto agli over 80 ed ai sog-
getti fragili che potranno ricevere la
somministrazione del vaccino ri-
manendo seduti in auto.

Intanto i positivi sono diminuiti
del 14.7 per cento: ieri i nuovi casi in
Sicilia sono stati 284 su 13.803 tam-
poni processati tra molecolari e test
rapidi. Il tasso di positività è al 2,1
per cento ma l’Isola è seconda in Ita-
lia per nuovi infetti alle spalle della
Lombardia e davanti alla Campa-
nia. Tre i decessi, 242 i guariti men-
tre l’incidenza ogni centomila abi-
tanti, che è l’indicatore attraverso il
quale viene stabilito l’ingresso in
zona bianca, è a quota 40: affinché la
Sicilia lasci la zona gialla il numero
dei contagi inferiore a 50 ogni 100
mila abitanti per tre settimane con-
secutive. Soffrono meno anche gli
ospedali: i ricoverati sono 362, tre in
meno rispetto al precedente bollet-
tino mentre sono 38 quelli in tera-
pia intensiva (-1) con un solo pa-
ziente che ha dovuto fare ricorso
della rianimazione nelle ultime 24
ore. Gli attuali positivi sono 7.361,
di cui 6.961 in isolamento domici-
liare: preoccupa Catania che è la
provincia con più casi (118), seguo-
no Palermo con 73, Agrigento (29),
Siracusa (26), Caltanissetta (15),
Messina (13), Trapani (6), Enna (3) e
chiude Ragusa con appena un posi-
tivo. ( * FAG* )
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Coronavirus. La somministrazione dei vaccini alla Fiera del Mediterraneo, a Palermo FOTO FUCARINI

Tre veicoli bloccati a
Caltagirone, altri due
a Palermo e due a Catania

Mattia Iovane

Ambulanze poco sicure e personale
sanitario non a norma. È quanto
emerge dalle verifiche effettuate a li-
vello nazionale dai carabinieri dei
Nas, d’intesa con il Ministero della
Salute, per la verifica delle condizioni
di utilizzo dei mezzi di soccorso pri-
vati nell’ambito della strategia rea-
lizzata dal Comando carabinieri per
la Tutela della Salute. Si tratta di am-
bulanze utilizzate da associazioni di
volontariato che effettuano servizio
di soccorso e di assistenza ai malati.
L’operazione ha interessato com-
plessivamente 1.297 ambulanze, in-
dividuando circa 160 mezzi di soc-
corso non conformi alle normative di

sicurezza. In Sicilia, le verifiche sono
state effettuate dai tre nuclei operati-
vi dei Nas di Catania, Palermo e Ragu-
sa. Quest’ultimo ha riscontrato che
un autista e un’infermiera, impegna-
ti proprio nel servizio di ambulanza
in assegnazione alla postazione del
Pronto Soccorso sanitario del 118 del
comune di Floridia, in provincia di
Siracusa, non si erano sottoposti alla
vaccinazione anticovid. Purtroppo,
però, non è l’unico evento che si è ri-
scontrato in Sicilia. A Catania,
nell’area antistante l’ospedale civile
di Caltagirone, sono stati sequestrati
complessivamente tre automezzi ad
uso sanitario, riconducibili ad asso-
ciazioni private, e operanti con per-
sonale dipendente in regime di vo-
lontariato che si rendevano disponi-
bili anche al trasporto di infermi per
fini di lucro. I carabinieri hanno inol-
tre evidenziato che i mezzi di tra-
sporto erano mantenuti in condizio-

ni di degrado, in assenza di autoriz-
zazione sanitaria ed equipaggiati
con estintori antincendio scaduti.

Ma non sono le uniche violazioni.
Per eludere possibili controlli, alcuni
operatori di bordo lasciano le ambu-
lanze in sosta in luoghi distanti
dall’ospedale, presenziando a piedi
l’attività di reclutamento di utenti.
Uno scenario davvero raccapriccian-
te che ha riguardato anche le aree de-
gli ospedali Cannizzaro di Catania e
Papardo di Messina, dove i militari
hanno notificato il sequestro penale
di ulteriori due ambulanze, legate ad
associazioni private, entrambe risul-
tate prive di autorizzazione sanitaria
e di tutti i requisiti necessari, pur
avendo da poco concluso il trasporto
di pazienti presso i presidi sanitari.

A Palermo, invece, sono state con-
trollate diciassette ambulanze, di cui
soltanto sei sono risultate non con-
formi. Due ambulanze sono state

sottoposte a sequestro penale poiché
utilizzate senza autorizzazione. A
bordo di uno dei due veicoli, inoltre,
anche in questo caso come a Catania,
erano presenti estintori non revisio-
nati. Si tratta quindi di violazioni sia
penali sia amministrative. Chiara-
mente i legali responsabili sono stati
subito denunciati all’autorità giudi-
ziaria. In totale, sono state notificate
circa trenta violazioni penali soltan-
to nel capoluogo siciliano. Ad Alca-
mo, invece, sono state rinvenute no-
ve bombole di ossigeno scadute
all’interno di tre diverse ambulanze.
Insomma, l’ambulanza è un mezzo
molto importante, è la garanzia del
percorso in sicurezza da una situa-
zione di emergenza verso una protet-
ta, quindi, il rispetto delle norme, so-
prattutto in questo particolare perio-
do di pandemia, è più che mai neces-
saria. (*MATT *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATAControlli. Le verifiche dei militari del Nas sulle ambulanze
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Il Comitato tecnico scientifico verso un chiaro indirizzo e una riorganizzazione della campagna vaccinale

AstraZeneca raccomandato agli over 60
Gli esperti sui richiami agli adolescenti: «Ciclo da completare». Indice positività 1%, 88 morti

Mentre gran parte dell’Italia fa rotta verso il bianco e si programmano gli spostamenti

Dubbi sul «green pass»: l’app «Io» deve essere rimodulata

L’Agenzia europea del farmaco continua a sostenere che i benefici del vaccino AZ sono superiori agli eventuali rischi

Sospeso in Norvegia e Danimarca, in Francia solo a over 55

RO M A

L’atteso parere del Comitato tecnico
scientifico sull’utilizzo del vaccino
AstraZeneca per i giovani dai 18 anni
in su considererà le indicazioni in
merito già date dal ministero della
Salute e dall’Agenzia italiana del far-
maco, ovvero che per questo immu-
nizzante si raccomanda un uso prefe-
renziale per i soggetti over 60. In que-
ste ore gli esperti si starebbero av-
viando verso una sintesi delle loro va-
lutazioni, che - a quanto si è appreso -
andrebbero verso una riorganizza-
zione della campagna vaccinale,
quindi anche della somministrazio-
ne delle diverse tipologie di vaccino a
seconda delle età, alla luce del mutato
quadro epidemiologico. Ma le deci-
sioni spetteranno comunque alla po-
lit ica.

Ad anticipare la linea è lo stesso
ministro della Salute Roberto Spe-
ranza, ma nel frattempo è “caos” nelle
Regioni, che stanno procedendo in
ordine sparso, mentre vari esperti in-
dicano di completare comunque il ci-
clo vaccinale con AstraZeneca se si è
già avuta una prima dose.

La questione si è posta a seguito
degli open day organizzati da varie
Regioni proprio con il vaccino AZ ed
aperti anche ai giovani a partire dai 18
anni, e dopo che due casi di trombosi
rare si sono verificati nelle ultime set-
timane in giovani donne. A questo
proposito, rispondendo al question
time al Senato, Speranza ha sottoli-
neato che lo scorso 7 aprile il ministe-
ro, con una circolare, «ha già racco-
mandato l’uso preferenziale del vac-
cino AZ agli over 60 e Aifa ha ribadito
che il profilo beneficio-rischio è più

Giovani e vaccinazioni Numerosi gli “Open day” nell’ultimo weekend

Il Garante della privacy:
interazioni a “r i s c h i o”
sul trattamento dei dati
RO M A

Più della metà del Paese in zona bian-
ca, con l’ingresso nella fascia di rischio
più bassa per Lombardia, Lazio, Pie-
monte, Emilia Romagna, Puglia e Pro-
vincia autonoma di Trento: in tutto si
tratterà di tredici regioni da lunedì
prossimo, alle quali entro la settima-
na successiva si aggiungeranno le al-
tre. L’ultima, la Valle d’Aosta, entrerà
in bianca dal 28 giugno.

La corsa dell’Italia alla riapertura
prosegue e presto sarà supportata dal
green pass, il certificato digitale Co-

vid, che darà accesso a viaggi, cerimo-
nie e probabilmente altri eventi e at-
tività. Ma sul documento - rilasciato
gratuitamente dal primo luglio dalle
autorità nazionali in formato digitale
o cartaceo con un codice Qr - restano
una serie di dubbi sollevati dal Garan-
te della Privacy: nonostante l’Autho -
rity abbia dato parere favorevole sullo
schema di decreto attuativo che attiva
la piattaforma nazionale su cui si ap-
poggerà il sistema del certificato, ne è
stato autorizzato l’utilizzo attraverso
“Immuni” (la app già utilizzata per il
tracciamento dei contagi) ma chiesto
il rinvio dell’impiego di “Io” (la stessa
già usata per il cashback) proprio a
causa di criticità sul trattamento dei
dati personali. La società “Pa go PA” - il

sistema dei pagamenti a favore delle
pubbliche amministrazioni - però
sottolinea: la nostra «è un’applicazio -
ne sicura e affidabile». Al di là dei sof-
tware, chi vorrà scaricare la certifica-
zione verde potrà rivolgersi anche al
medico di famiglia e al farmacista.

Non si tratta dell’unica questione
tirata in ballo dal Garante, il quale
chiede chiarezza sulle finalità per le
quali potrà essere richiesto il green
pass e di individuare, in vista della
conversione in legge del decreto, «i ca-
si in cui può essere chiesto all’interes -
sato di esibire la certificazione verde
per accedere a luoghi o locali». Uno
dei nodi quindi, riguarderebbe pro-
prio «l’attuale indeterminatezza del-
le circostanze in cui è richiesta l’esibi -

zione del green pass», dopo che alcu-
ne Regioni con varie ordinanze ne
hanno imposto l’uso anche per altri
scopi rispetto a quelli previsti nel de-
creto riaperture. Dunque sarà possi-
bile prevedere che il documento pos-
sa essere utilizzato per altre finalità
oltre agli spostamenti, «ma solo se ciò
è espressamente previsto e regolato
da una norma nazionale».

C’è poi il tema delle verifiche: do-
vrà essere stabilito chi saranno i sog-
getti deputati ai controlli delle certifi-
cazioni verdi - i quali affronteranno
appositi corsi di formazione - e sarà
garantito inoltre che i “ve r i f i c a t o r i ”
possano conoscere solo le generalità
dell’interessato, senza visualizzare le
altre informazioni presenti nella cer-

tificazione (guarigione, vaccinazio-
ne, esito negativo del tampone).

Infine ci sono gli aggiustamenti da
prevedere per la app “Io”, sulla quale
l’Authority ha ordinato urgentemen-
te di bloccare provvisoriamente alcu-
ni trattamenti di dati che prevedono
l’interazione con i servizi di Google e
Mixpanel, e che comporterebbero un
trasferimento verso alcuni Paesi - co-
me Usa, India e Australia - di dati par-
ticolarmente delicati (transazioni ca-
shback, strumenti di pagamento, bo-
nus vacanze). Tesi, quest’ultima, che
“Pago Pa” ha però smentito secca-
mente. Il green pass andrà dunque
messo a punto in tempi record, con il
Paese che si avvia alla normalità e con
dati sempre più confortanti.

Ma dodici nazioni
dell’Unione europea
non hanno posto limiti
RO M A

I Paesi europei continuano a pro-
cedere in ordine sparso riguardo al
vaccino AstraZeneca alias Vaxze-
vria, modificando anche nel tempo
le indicazioni d’uso tra stop, so-
spensioni temporanee e limiti di
età, mentre l’Agenzia europea del
farmaco (Ema), pur precisando che
studi sono ancora in corso, conti-
nua a sostenere che i benefici del
vaccino superano i rischi, almeno
per tutti gli adulti.

Secondo l’ultima analisi del

Centro europeo per la prevenzione
e il controllo delle malattie (Ecdc),
agenzia dell’Ue, sono 15 i Paesi eu-
ropei che, a seguito dei rari ma fa-
tali esiti di alcuni eventi tromboli-
tici specie su giovani donne, hanno
consigliato precisi limiti di età per
la somministrazione. Tra questi la
Germania e l’Olanda che, ad oggi,
ne consigliano l’uso per le persone
sopra i 60 anni. In Francia e Belgio
la soglia è fissata a 55, ma Bruxelles
ha promesso una verifica a breve.
In Finlandia e Svezia, il limite è a 65
anni. Altri 12 Paesi, tra cui Polonia e
Croazia, non hanno posto limiti
preferendo seguire alla lettera le in-
dicazioni dell’Ema, che ne racco-
manda l’uso sopra i 18 anni, con al-

cune eccezioni legate al proprio fa-
scicolo sanitario o al rischio di
eventi tromboembolici e alle don-
ne in gravidanza. Diciannove Paesi
raccomandano di effettuare la se-
conda dose con lo stesso vaccino
mentre 5, per la seconda iniezione,
consigliano un vaccino mRna.

Tre Paesi europei, Norvegia, Da-
nimarca e più recentemente l’Au -
stria, lo hanno invece escluso defi-
nitivamente dalla loro campagna
vaccinale, ma il governo di Copena-
ghen, a fronte dei ritardi sulla ta-
bella di marcia, ha chiesto alle au-
torità sanitarie di riconsiderare lo
stop. La Spagna ha deciso di som-
ministrare Vaxzevria solo ai nati
tra il 1952 e il 1961 (60-69 anni),

favorevole all’aumento dell’et à».
Queste valutazioni, ha anticipato,
«saranno sicuramente considerate
nel prossimo parere del Cts». Tutti i
vaccini sono però «sicuri ed efficaci».

In attesa della nuova pronuncia
del Cts, alcune Regioni hanno già pro-
ceduto nelle scorse settimane alla
somministrazione del vaccino AZ
agli under 60 (ad esempio Toscana,
Lazio, Calabria, Sicilia, Abruzzo). La
prima dose di AZ è stata sommini-
strata agli over 18 in alcune Regioni
anche organizzando open day, men-
tre altre non hanno avviato alcun
open day. Ad oggi, un previsto open
day è stato revocato a Napoli e la Sici-
lia ha sospeso il vaccino anglo-svede-
se in via cautelativa sotto i 60 anni.

Ma sulla vaccinazione degli adole-
scenti che hanno fatto la prima dose
con AstraZeneca resta ora il nodo del
richiamo cioé la questione di quale
immunizzante utilizzare per la se-
conda dose nei giovani già vaccinati
con lo stesso vaccino. Su questo pun-
to, vari esperti si dicono favorevoli a
completare comunque il ciclo vacci-
nale con AZ. «In questo momento chi
ha fatto la prima dose con un vaccino
è bene che faccia la seconda dose con
lo stesso vaccino».

La curva epidemica. Ieri si sono re-
gistrati in Italia 2.079 nuovi casi di co-
ronavirus e 88 morti. I guariti nelle ul-
time 24 ore sono 7.616, calano le tera-
pie intensive ( -35) e i ricoveri in area
medica (-229). Mercoledì i casi erano
stati 2199 e 77 le persone decedute.
Sono 205.335 i tamponi molecolari e
antigenici effettuati nelle ultime 24
ore. Ieri erano stati 218.738. Il tasso di
positività è all'1%, uguale a quello re-
gistrato ieri.

Aveva ricevuto il siero anglo-svedese

Morta la 18enne ligure
colpita da trombosi

G E N OVA

Non ce l’ha fatta Camilla Canepa, la
18enne di Sestri Levante ricoverata
domenica all’ospedale San Martino di
Genova con una gravissima trombosi
al seno cavernoso e conseguente
emorragia cerebrale. Due settimane
prima, il 25 maggio, la giovanissima
studentessa del liceo tecnologico, una
sorella ventenne, aveva ricevuto il vac-
cino AstraZeneca dopo aver parteci-
pato al primissimo “Open day” che in
Liguria ha consentito agli “over 18” di
chiedere volontariamente di ricevere
vaccini a vettore virale, come appunto
AstraZeneca. Già nei giorni scorsi la
sorte di Camilla aveva amplificato i
dubbi, nella comunità scientifica e
non, sull’opportunità di sommini-
strare questo tipo di farmaco ai giova-
ni e in particolare alle giovani donne.

Dopo l’accesso sabato 5 giugno in
ospedale a Genova (il secondo), già
domenica 6 giugno Camilla era stata
operata dapprima per la rimozione
del trombo e poi per ridurre la pressio-
ne intracranica. Nei giorni successivi
la situazione della giovanissima in ria-
nimazione era però rimasta tragica-
mente stabile, nella sua gravità, ed era
scattato il periodo di osservazione per
dichiararne la morte cerebrale. I geni-
tori hanno autorizzato l’espianto de-
gli organi, cinque i malati che ne bene-
ficeranno da quanto si è appreso. Ad
annunciare la morte della ragazza è
stata la sindaca Valentina Ghio: «Sestri
Levante è stata colpita da un lutto che
mai avremmo voluto vivere - ha detto
-. L’amministrazione comunale e tutta
la città si stringono intorno alla fami-
glia della ragazza scomparsa. In que-
sto momento di dolore esprimo tutto
il mio affetto e la mia vicinanza ai fa-
miliari di Camilla». La ragazza si era
vaccinata nella Asl di residenza «dopo
anamnesi vaccinale negativa», era sta-
to chiarito già domenica. «Il 3 giugno
si è recata in pronto soccorso con cefa-
lea e fotofobia. È stata sottoposta a tac
cerebrale ed esame neurologico, en-
trambi negativi. È stata dimessa con
raccomandazione di ripetere gli esa-
mi ematici dopo 15 giorni», avevano
spiegato Regione e Alisa nel ricostrui-
re la vicenda.

I genitori autorizzano
l’espianto degli organi,
destinati a 5 persone

AZ per errore a Napoli: caos
l Quarantaquattro persone
vaccinate per errore a loro insaputa
con AstraZeneca. È il pasticcio
andato in scena lo scorso 30
maggio all’hub della Fagianeria di
Capodimonte a Napoli. Il
farmacista incaricato di preparare
le dosi invece di Moderna ha
scongelato AstraZeneca e riempito
le siringhe: chi ha somministrato il
vaccino era sicuro di aver utilizzato
Moderna, così come chi ha ricevuto
l’inoculazione. Anche sul certificato
di avvenuta vaccinazione è stato

indicato il siero americano, invece
di quello anglosvedese realmente
iniettato. Al momento dei conti
sulle giacenze di fiale è emerso
l’errore e i 44 napoletani, tra i 18 e i
38 anni sono stati chiamati per
essere avvisati. L’Asl riferisce che i
44 sono stati convocati di persona e
hanno in generale accolto senza
panico la notizia, trattandosi di
una prima dose; maggiore sarebbe
stato il problema clinico in caso di
richiamo. Solo qualcuno ha detto
che valuterà le vie legali.

Camilla Canepa,
di Sestri Levante:
l’anamne si
va c c i n a l e
era stata
n e g at i va

mentre il Regno Unito, che di
AstraZeneca ha fatto l’uso più
estensivo, ora ne sconsiglia l’uso
per chi ha meno di 30 anni e offre
alternative anche agli under 40.
Stessa soglia in Grecia, alle prese tra
l’altro con la necessità di immuniz-
zare migliaia di profughi.

Quello dell’utilizzo sui giovani è
l’interrogativo del momento in Eu-
ropa, che ha fretta di completare
l’attuazione delle sue strategie di
controllo epidemiologico del virus.
Dopo l’ultimo parere dell’Ema sul
farmaco, la commissaria Ue alla Sa-
lute Kyriakides aveva chiesto agli
Stati membri di «parlare con una
sola voce». Ma quell’appello è ca-
duto nel vuoto.AstraZenec a I Paesi europei continuano a procedere in ordine sparso
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Primo Piano

La Sicilia anticipa tutti
«Stop vaccino Astrazeneca
a chi ha meno di 60 anni»
Circolare della Regione. «In attesa del pronunciamento ufficiale niente
più prime dosi del siero anglo-svedese. Ok a inoculazione seconde dosi»

LE LINEE IN EUROPA
In 15 Paesi europei
stabiliti limiti d’età

dopo i primi casi
di trombosi

DOMITILLA CONTE

ROMA. I Paesi europei continuano
a procedere in ordine sparso ri-
guardo al vaccino Astrazeneca alias
Vaxzevria, modificando anche nel
tempo le indicazioni d’uso tra stop,
sospensioni temporanee e limiti di
età, mentre l’Agenzia europea del
farmaco (Ema), pur precisando che
studi sono ancora in corso, conti-
nua a sostenere che i benefici del
vaccino superano i rischi, almeno
per tutti gli adulti.

Secondo l’ultima analisi del Cen-
tro europeo per la prevenzione e il
controllo delle malattie (Ecdc), a-
genzia dell’Ue, sono 15 i Paesi euro-
pei che, a seguito dei rari ma fatali
esiti di alcuni eventi trombolitici
specie su giovani donne, hanno
consigliato precisi limiti di età per
la somministrazione. Tra questi la
Germania e l’Olanda che, ad oggi,
ne consigliano l’uso per le persone
sopra i 60 anni. In Francia e Belgio la
soglia è fissata a 55, ma Bruxelles ha
promesso una verifica a breve. In
Finlandia e Svezia, il limite è a 65
anni. Altri 12 Paesi, tra cui Polonia e
Croazia, non hanno posto limiti
preferendo seguire alla lettera le
indicazioni dell’Ema, che ne racco-
manda l’uso sopra i 18 anni, con al-
cune eccezioni legate al proprio fa-
scicolo sanitario o al rischio di e-
venti tromboembolici e alle donne
in gravidanza. Diciannove Paesi
raccomandano di effettuare la se-
conda dose con lo stesso vaccino
mentre 5, per la seconda iniezione,
consigliano un vaccino mRna.

Tre Paesi europei, Norvegia, Da-
nimarca e più recentemente l’Au -
stria, lo hanno invece escluso defi-
nitivamente dalla loro campagna
vaccinale, ma il governo di Cope-
nhagen, a fronte dei ritardi sulla ta-
bella di marcia, ha chiesto alle auto-
rità sanitarie di riconsiderare lo
stop. La Spagna ha deciso di som-
ministrare Vaxzevria solo ai nati
tra il 1952 e il 1961 (60-69 anni),
mentre il Regno Unito, che di A-
strazeneca ha fatto l’uso più esten-
sivo, ora ne sconsiglia l’uso per chi
ha meno di 30 anni e offre alterna-
tive anche agli under 40. Stessa so-
glia in Grecia, alle prese tra l’altro
con la necessità di immunizzare
migliaia di profughi.

Quello dell’utilizzo sui giovani è
l’interrogativo del momento in Eu-
ropa, che ha fretta di completare
l’attuazione delle sue strategie di
controllo epidemiologico del virus.
Dopo l’ultimo parere dell’Ema sul
farmaco, la commissaria Ue alla Sa-
lute Kyriakides aveva chiesto agli
Stati membri di «parlare con una
sola voce».

Il Cts (per ora) raccomanda: «Az preferibilmente a over 60»
Quasi certo il cambio di fascia anagrafica. Resta il problema dello smaltimento delle dosi e lo stop a open day

PALERMO. La Regione Siciliana ha
anticipato tutti sul caso AstraZeneca e
ieri pomeriggio, con una circolare del
Dasoe, il Dipartimento regionale per
le attività sanitarie e osservatorio epi-
demiologico, ha deciso la sospensione
immediata della somministrazione
delle prime dosi di vaccino Vaxzevria
(AstraZeneca) agli under 60.

«Alla luce delle recenti notizie di
stampa – è scritto nella circolare – re -
lative alle posizioni assunte dal Presi-
dente del Comitato Tecnico Scientifi-
co, in riferimento al bilancio rischi-
benefici, circa la somministrazione
del vaccino Vaxzevria ai soggetti di età
inferiore ai 60 anni, e in attesa di un
pronunciamento ufficiale da parte del
medesimo organo, si dispone in via
cautelativa la sospensione con effetto
immediato della somministrazione
del vaccino AstraZeneca a tutti i citta-
dini di età inferiore ai 60 anni».

Come detto, però, il provvedimento
adottato con urgenza dal Dipartimen-
to, non riguarda le seconde dosi. «Re-
sta ferma, tuttavia, - aggiunge la cir-
colare - in assenza di evidenza scienti-
fica contraria, la possibilità di proce-
dere con l’inoculo della seconda dose
di vaccino a quanti ne abbiano dirit-
to».

Il provvedimento arriva nel giorno
in cui si sono registrati 284 nuovi posi-
tivi al Covid 19 su 13.803 tamponi pro-
cessati, con una incidenza che rimane
al 2,1%. La Regione è stata, anche ieri,
al secondo posto in Italia per numero
di contagi giornalieri. Le vittime sono
state 3. La fondazione Gimbe eviden-
zia che «nella regione nella settimana
migliorano i dati dei casi attualmente
positivi per 100.000 abitanti (sono 158,
il 24,5% in meno) e risultano in dimi-

nuzione i nuovi casi rispetto alla setti-
mana precedente. Sotto soglia di satu-
razione i posti letto in area medica e
terapia intensiva occupati da pazienti
Covid. La percentuale di popolazione
con ciclo completo di vaccinazione è
pari al 21,8% a cui aggiungere un ulte-
riore 19% solo con prima dose».

Da oggi intanto arrivano due nuove
forniture di vaccini per un totale di

27.900 dosi. Gli speciali furgoni di Sda
consegneranno nelle farmacie ospe-
daliere 15.000 fiale del tipo Moderna,
destinate a Palermo, e 12.900 Jannsen
di Johnson & Johnson così suddivise
nei centri dell’Isola: 500 a Enna, 3.200
Palermo, 1.100 Erice, 2.800 Giarre,
1.600 Milazzo, 1.000 Siracusa, 800 Ra-
gusa, 1.100 Agrigento, 800 Caltanis-
setta. E oggi alle 8.30, parte la vaccina-

zione nella sede del mercato Campa-
gna Amica di Marsala, in via Lungo-
mare Mediterraneo. Si tratta della
prima tappa dell’iniziativa di Coldi-
retti che nei prossimi giorni sarà av-
viata anche al mercato Campagna A-
mica di Trapani in via Libica e in tutte
le province grazie alla convenzione
firmata con l’assessorato per la vacci-
nazione nei luoghi di lavoro. l

DOLORE A GENOVA PER LA DICIOTTENNE
Camilla non ce l’ha fatta, morta dopo il vaccino

G E N O VA . Non ce l’ha fatta Camilla Canepa, la 18enne
di Sestri Levante ricoverata domenica all’ospedale San
Martino di Genova con una gravissima trombosi al se-
no cavernoso e conseguente emorragia cerebrale. Due
settimane prima, il 25 maggio, la giovanissima studen-
tessa del liceo tecnologico, una so-
rella ventenne, aveva ricevuto il
vaccino AstraZeneca dopo aver
partecipato al primissimo 'open da-
y' che in Liguria ha consentito agli
'over 18' di chiedere volontaria-
mente di ricevere vaccini a vettore
virale, come appunto AstraZeneca.
Già nei giorni scorsi la sorte di Ca-
milla aveva amplificato i dubbi,
nella comunità scientifica e non,
sull'opportunità di somministrare
questo tipo di farmaco ai giovani e in particolare alle
giovani donne.

Dopo l’accesso sabato 5 giugno in ospedale a Genova
(il secondo), già domenica 6 giugno Camilla era stata
operata dapprima per la rimozione del trombo e poi
per ridurre la pressione intracranica. Nei giorni suc-
cessivi la situazione della giovanissima in rianimazio-
ne era però rimasta tragicamente stabile, nella sua gra-

vità, ed era scattato il periodo di osservazione per di-
chiararne la morte cerebrale. I genitori hanno autoriz-
zato l’espianto degli organi, cinque i malati che ne be-
neficeranno da quanto si è appreso. Ad annunciare la
morte della ragazza è stata la sindaca Valentina Ghio .

La ragazza si era vaccinata nella
Asl di residenza dopo anamnesi
vaccinale negativa, era stato chiari-
to già domenica. "Il 3 giugno si è re-
cata in pronto soccorso con cefalea
e fotofobia. È stata sottoposta a tac
cerebrale ed esame neurologico,
entrambi negativi. E’ stata dimessa
con raccomandazione di ripetere
gli esami ematici dopo 15 giorni», a-
vevano spiegato Regione e Alisa nel
ricostruire la vicenda. «Il 5 giugno è

tornata in pronto soccorso con deficit motori ad un
emilato. Sottoposta a Tac cerebrale con esito emorra-
gico, è stata immediatamente trasferita alla Neurochi-
rurgia del San Martino». La Direzione del Policlinico
aveva anche comunicato di aver attivato le previste se-
gnalazioni nell’ambito delle procedure di farmacovi-
gilanza verso Aifa, nelle quali sono stati indicati anche
i farmaci assunti dopo la vaccinazione.

MANUELA CORRERA

ROMA. L’atteso parere del Comita-
to tecnico scientifico (Cts) sull’uti-
lizzo del vaccino anti-Covid di A-
straZeneca (AZ) per i giovani dai 18
anni in su considererà le indicazio-
ni in merito già date dal ministero
della Salute e dall’Agenzia italiana
del farmaco Aifa, ovvero che per
questo immunizzante si raccoman-
da un uso preferenziale per i sog-
getti over-60.

In queste ore gli esperti si sta-
rebbero avviando verso una sinte-
si delle loro valutazioni, che - a
quanto si è appreso - andrebbero
verso una riorganizzazione della
campagna vaccinale, quindi anche
della somministrazione delle di-
verse tipologie di vaccino a secon-
da delle età, alla luce del mutato
quadro epidemiologico. Ma le de-
cisioni spetteranno comunque al-
la politica.

Ad anticipare la linea è lo stesso
ministro della Salute Roberto Spe-
ranza, ma nel frattempo è ‘caos’
nelle Regioni, che stanno proce-
dendo in ordine sparso, mentre va-
ri esperti indicano di completare

comunque il ciclo vaccinale con A-
straZeneca se si è già avuta una pri-
ma dose.

La questione si è posta a seguito
degli open day organizzati da varie
Regioni proprio con il vaccino AZ
ed aperti anche ai giovani a partire
dai 18 anni, e dopo che due casi di
trombosi rare si sono verificati nel-
le ultime settimane in giovani don-
ne. A questo proposito, risponden-
do al question time al Senato, Spe-
ranza ha sottolineato che lo scorso
7 aprile il ministero, con una circo-
lare, «ha già raccomandato l’uso
preferenziale del vaccino AZ agli o-
ver-60 e Aifa ha ribadito che il pro-
filo beneficio-rischio è più favore-
vole all’aumento dell’età». Queste
valutazioni, ha anticipato, «saran-
no sicuramente considerate nel
prossimo parere del Cts». Tutti i
vaccini sono però «sicuri ed effica-
ci», ha precisato il ministro.

In attesa della nuova pronuncia
del Cts, alcune Regioni hanno già
proceduto nelle scorse settimane
alla somministrazione del vaccino
AZ agli under-60 (ad esempio To-
scana, Lazio, Calabria, Sicilia, A-
bruzzo). La prima dose di AZ è stata

somministrata agli over-18 in alcu-
ne Regioni anche organizzando o-
pen day (ad esempio Liguria, Lazio,
Campania, Basilicata, Calabria e Si-
cilia), mentre altre non hanno av-
viato alcun open day e la Sicilia ha
sospeso il vaccino anglo-svedese in
via cautelativa sotto i 60 anni. Il
problema si lega alla questione del-
lo smaltimento delle dosi AZ, tutta-
via varie Regioni hanno deciso di
attenersi all’indicazione di Aifa e
ministero.

Ma sulla vaccinazione degli ado-
lescenti che hanno fatto la prima
dose con Astrazeneca resta ora il
nodo del richiamo cioè la questione
di quale immunizzante utilizzare
per la seconda dose nei giovani già
vaccinati con lo stesso vaccino. Su
questo punto, vari esperti si dicono
favorevoli a completare comunque
il ciclo vaccinale con AZ. «In questo
momento chi ha fatto la prima dose
con un vaccino è bene che faccia la
seconda dose con lo stesso vaccino.
Ciò perchè le prove sperimentali
che hanno portato all’approvazio-
ne di questi vaccini sono state fatte
sulla somministrazione di due dosi
per lo stesso vaccino e hanno dimo-

strato adeguate condizioni di sicu-
rezza e di protezione», ha afferma-
to Walter Ricciardi, consulente del
ministro della Salute. Sulla stessa
linea il virologo Fabrizio Pregliasco
e l’infettivologo Massimo Andreo-
ni, secondo i quali gli eventi avversi
rari si sono verificati essenzial-
mente dopo la prima dose ed il ri-
schio è bassissimo. Una conferma
arriva dal V Rapporto Aifa di Far-
macovigilanza sui Vaccini Covid: i
casi di trombosi venose intracrani-
che e in sede atipica in soggetti vac-
cinati con AZ sono in linea con
quanto osservato a livello europeo,
ovvero 1 caso ogni 100.000 prime
dosi somministrate e prevalente-
mente in persone con meno di 60
anni. Nessun caso è stato segnalato
dopo la seconda dose.

Complessivamente su tutti i vac-
cini, sono 66.258 le segnalazioni di
eventi avversi su un totale di
32.429.611 dosi somministrate (tas-
so di segnalazione di 204 ogni
100.000 dosi), di cui il 90% per e-
venti non gravi. La maggior parte
riguardano Comirnaty di Pfizer
(71,8%), il più usato (68,7% delle do-
si somministrate). l
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Per la Sicilia perdita di 13 miliardi
da recuperare 800mila posti

là Il Report del Diste:
nel 2020
l’economia è
calata del 10,1%, il
2021 è partito col
recupero dell’1%,
consumi in ripresa
del 2,4%

PALERMO. Il 53° Report Sicilia del
Diste consulting rileva che causa
Covid-19, l’economia siciliana ha
subito l’anno scorso una contrazio-
ne del 10,1% in termini reali, meno
peggio di quanto paventava il Re-
port precedente. Una flessione co-
munque gravissima, che ha signifi-
cato una perdita di produzione di 13
miliardi di euro in termini moneta-
ri, dovuta in prevalenza al ramo dei
servizi (83% del crollo totale), ma
che ha toccato anche industria
(12%), costruzioni (3%), agricoltura
(2%). Tra i settori, le perdite mag-
giori sono per il fatturato dei servizi
di alloggio e ristorazione (21%),
commercio (14%), trasporti e ma-
gazzinaggio (12%), attività artisti-
che, intrattenimento e servizi con-
nessi (7%). Dal lato della domanda, il
calo è superiore a 10 miliardi, di cui
il 90% dovuto ai consumi e il resto
agli investimenti. L’occupazione,
schermata dal divieto di licenzia-

mento, ha concluso l’anno con una
flessione dell’1,1% che ha colpito
donne, giovani, precari. La debolez-
za dell’economia è proseguita nel
2021, anche se con l’inoltro della pri-
mavera emergono incipienti segni
di schiarita. Per il primo semestre
2021 si prefigura un acquisito con-
giunturale di oltre l’1%, che permet-
te di recuperare una frazione della
predetta perdita di produzione. Ciò
non significa che il sistema econo-
mico stia uscendo dalla voragine,
ma soltanto che l’attività comincia
con lentezza a rianimarsi. Se la cam-
pagna vaccinale raggiungerà un
buon livello entro l’estate, già in au-
tunno, per l’effetto combinato della
ripresa delle attività e dei primi sti-
moli indotti dal “Recovery”, do-
manda e produzione potranno av-
viare una concreta fase di ripresa. Il
graduale impiego dei fondi del “Ne-
xt Generation EU” potrà far tornare
nel breve termine l’economia ai

blocchi di partenza, ma non incide-
rà in modo significativo sul divario
del Pil per abitante, salito a -40%
sulla media italiana e ad oltre il 50%
rispetto alle regioni del Nord; e
nemmeno sull’occupazione: per
riequilibrare il mercato del lavoro
la Sicilia avrebbe bisogno di oltre
800 mila occupati in più di quelli di
oggi. Il tentativo di ridurre entro li-
miti tollerabili i tanti gap esistenti
richiede estesi programmi di rifor-
me strutturali e massicce dosi d’in-
vestimento ben oltre il 2026. Da
questo punto di vista il “Pnrr” rap-
presenta una leva irripetibile per
affrontare il problema delle disu-
guaglianze che mortificano i citta-
dini del Sud e delle Isole, oscurano
la fiducia sul futuro, comprimono la
crescita dell’Italia tutta. Molto è an-
cora da definire per superare le fra-
gilità del sistema e le difformità di
cittadinanza.

Insomma, il piano è pronto e i fon-

di stanno per arrivare, la sua riusci-
ta dipenderà da come verrà imple-
mentato, se sulle linee indicate dal-
l’Ue o seguendo modelli del passato.
Nel frattempo, le proiezioni Diste
per l’anno in corso indicano una
crescita del Pil prossima al 2,7% in
termini reali, e un primo cauto av-
vicinamento alla situazione
pre/pandemia: il recupero di pro-
duzione rispetto al 2020 è di circa 4
miliardi e mezzo in termini mone-
tari. Il Pil pro capite è atteso toccare
i 17.113 euro, con un aumento di 730
euro sul 2020. I rischi che incombo-
no sulle previsioni riguardano - ol-
tre alle consuete incertezze dovute
alla carenza e/o scarsa qualità dei
dati o a errori interpretativi - even-
tuali intoppi della campagna vacci-
nale e/o improvvisi mutamenti di
tendenza della crisi epidemiologica.
Gli investimenti fissi sono la com-
ponente più dinamica della doman-
da, scontando un incremento atteso
del 6,9% sostenuto dal settore indu-
striale e dal rasserenamento del cli-
ma di fiducia, nonché dalla modera-
zione dei problemi di liquidità faci-
litata dalle garanzie pubbliche sui
prestiti.

L’aumento della spesa d’investi-
mento è apprezzabile sia per le co-
struzioni (+7,4%) che per i beni stru-
mentali (+6,3%). I consumi dovreb-
bero riprendere il 2,4% in termini
reali, incontrando limiti negli squi-
libri del mercato del lavoro e nelle
scarse disponibilità di bilancio delle
famiglie. La spesa di consumo per
abitante è attesa risalire a 12.845 eu-
ro, con il reperimento di 430 euro
sull’anno precedente. Dal lato del-
l’offerta è previsto un rimbalzo del
valore aggiunto prodotto dal ramo
delle costruzioni (+7,8%), trainato
dagli interventi di riqualificazione
abitativa e dagli investimenti in in-
frastrutture. Bene la crescita del va-
lore aggiunto dell’industria (+6,9%),
dopo un quinquennio connotato da
un calo del 18%. Stenterà a ripren-
dersi il ramo dei servizi, +2,0% il va-
lore aggiunto. l

«Lavoro: al Sud strategie mirate
quelle che mancano nel Pnrr»

MICHELE GUCCIONE

PALERMO. La fine del blocco dei li-
cenziamenti, soprattutto al Sud e in
Sicilia, non troverà ancora pronto il
nuovo sistema di tutele sociali per chi
perde il lavoro e non ci saranno, alme-
no in queste aree, aziende sufficienti
ad assorbirne il ricollocamento anche
a seguito di riqualificazione profes-
sionale. Così il rischio è che si spenda-
no soldi in formazione, settore caro al
Pd, senza affrontare mai il vero pro-
blema: fare crescere le imprese affin-
chè assorbano nuovo personale.

Lo dimostra l’analisi di Vincenzo
Silvestri, presidente nazionale della
Fondazione consulenti per il lavoro:
«Il “Pnrr” prevede un investimento in
politiche attive di circa 6,6 mld di eu-
ro. Sono cifre importanti, ma è altret-
tanto decisivo capire come saranno
effettivamente spese. Soprattutto in
relazione alle differenti condizioni di
necessità che il Paese accusa. Inutile,
infatti, pensare che le soluzioni da uti-
lizzare per risollevare il mercato del
lavoro italiano possano valere allo
stesso modo per tutte le regioni».

Infatti, la situazione economica è
profondamente differente: «Abbia-
mo il fatidico triangolo industriale
(Veneto, Lombardia, Emilia) - spiega
l’esperto - e con esso tutto il Nord che
viaggia a velocità inversamente pro-
porzionale man mano che si percorre
lo stivale verso il Sud. Diciamolo fran-

camente, lo spauracchio dello sblocco
dei licenziamenti è solo per il Sud,
mentre nella parte restante del Paese
si sente già che la ripresa è in atto».

Dunque, se volessimo sintetizzare,
potremmo dire che «al Nord, ricco e
industrializzato, servono competenze
e specializzazioni in aggiunta agli or-
ganici esistenti, mentre al Sud serve
creare il “lavoro”».

Così, tornando al “Pnrr”, per i con-
sulenti del lavoro non è ancora chiaro
quale sarà la strategia e dove saranno

canalizzate le risorse: «L’unica certez-
za al momento - ammette Silvestri - è
stato il commissariamento dell’Anpal,
che dovrà traghettare l’agenzia verso
una nuova governance che si spera
possa portare un po’ di pace all’inter -
no. Per quanto riguarda, poi, le misu-
re, in concreto si parla di un program-
ma di garanzia per l’occupabilità dei
lavoratori. Cioè, si prende atto del fat-
to che in Italia non ci sono servizi pub-
blici realmente dedicati all’incontro
tra domanda e offerta di lavoro e si or-

ganizza un piano da realizzare nei
prossimi 4 anni, in cui almeno 3milio-
ni di persone dovranno essere rag-
giunte dai Centri per l’impiego per
l’assistenza e l’orientamento. Di que-
sti, almeno 800.000 dovranno essere
coinvolti in attività formative e oltre
100.000 ragazzi inseriti nel sistema
duale».

Il tutto passerà dal potenziamento
dei Cpi «con il raddoppio quasi della
dotazione organica. Sarà sufficiente?
- si chiede Silvestri - . Non può che sa-

lutarsi positivamente il rafforzamen-
to dei servizi pubblici al lavoro, di cui
anche le Agenzie private potranno be-
neficiare. Il punto è che tale piano ri-
chiederà una lenta e progressiva at-
tuazione e sembra tarato troppo per
dimostrare all’Ue di avere “fatto i
compiti” per poter incassare le rate
del “Recovery”».

Sarebbe allora opportuno, per il
consulente del lavoro, «concentrarsi
meglio sugli obiettivi, prendendo atto
che differenti devono essere le misure
da adottare in base alle realtà territo-
riali. Una volta identificati i settori su
cui si vuole investire, occorre struttu-
rare le filiere di accompagnamento e
destinare incentivi dedicati e mirati.
La storia ci insegna che gli incentivi
generali, anche se rivolti a giovani,
donne, disabili, ecc. non hanno fun-
zionato. Casomai, bisogna potenziare
quelle misure generali che abbattono
il costo del lavoro per tutti, come è sta-
ta la decontribuzione per il Sud. E me-
glio usare le risorse per creare le con-
dizioni per lo sviluppo delle iniziative
imprenditoriali. Finché la P.a. non sa-
rà in grado di fornire risposte efficaci
e competenti, sarà difficile creare al
Sud quella ragnatela produttiva che è
il segreto della forza del nostro siste-
ma produttivo settentrionale. Poi al
Sud abbiano l’altro problema dell’e-
norme numero di precari e dei percet-
tori del Reddito di cittadinanza. An-
che questo settore va aggredito con
modalità differenti, in quanto sono
soggetti distanti dal mondo del lavoro
e necessitano di interventi mirati e di-
versi da quelli tradizionali per la ge-
neralità dei disoccupati». l

L’ANALISI

ATTIVATO DA REGIONE E PRIVATI
Progetto per inserimento lavorativo percettori di Rdc
CATANIA. Si chiama “Networking Basics” il corso avvia-
to, con il coinvolgimento dell'assessorato regionale al
Lavoro, tramite i Centri per l'impiego dell'Isola, l'Anpal
Servizi e l'azienda catanese Free Mind foundry, per for-
nire adeguate competenze a un numero di percettori del
Reddito di cittadinanza con cui possano conseguire il
profilo di “junior network support engineer”.

«Dalle adesioni ricevute attraverso i Cpi - afferma
l'assessore Antonio Scavone - in seguito a prova scritta e
colloquio, abbiamo selezionato 130 percettori del Rdc di
età compresa tra i 18 e i 35 anni e in possesso di un diplo-
ma di scuola secondaria di secondo grado. L'intervento
proposto ha un elevato spessore innovativo e professio-
nale volto a incrementare l'esperienza degli allievi per
diventare operatori specializzati e appunto “junior net-
work support engineer” rafforzandone il livello di occu-

pabilità presso le aziende partners del progetto: tra que-
ste, Huawei ICT Academy e Engineering Informatica».

Durerà 60 ore il corso, il cui costo è a totale carico del
privato, «con un team di docenti - continua Scavone -
costituito da un gruppo di esperti professionisti con
comprovata esperienza nel settore informatico e con
una documentata esperienza nella conduzione di corsi
di formazione».

Soddisfatta la senatrice M5S Nunzia Catalfo, ex mini-
stra del Lavoro: «La vera funzione del Rdc? Inserire i
percettori in un percorso che li aiuti a sviluppare com-
petenze attraverso il patto per la formazione e il patto
per il lavoro. Ecco un esempio, che arriva dalla Sicilia
con il progetto pilota “Networking Basics”, attivato dal-
la Regione con i Cpi dell'Isola, Anpal Servizi e l'azienda
catanese Free Mind foundry».

«
IL QUADRO GENERALE

Per il settore dei servizi
un danno dell’83%
flessione dell’occupazione
limitata all’1,1% dal blocco
dei licenziamenti
Il divario del Pil
per abitante è salito
al 50% rispetto al Nord
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Politica

Blocco licenziamenti
con opzione selettiva
intesa ancora possibile
Nodo aperto. I dem rilanciano la proposta chiedendo un patto
tra imprese e sindacati. Pioggia di emendamenti al Sostegni Bis

LA SVOLTA
Cybersicurezza

all’Agenzia
300 addetti

e 500 milioni
MASSIMO NESTICÒ

ROMA. Una super-squadra di 300
esperti, con una dotazione di 530
milioni di euro fino al 2027 per
proteggere l’Italia dal rischio
cyber. Sono i numeri dell’Agenzia
per la cybersicurezza nazionale,
creata ieri con un decreto legge
firmato dal premier Mario Draghi
e approvato dal Consiglio dei mi-
nistri. Un esperto sarà designato
alla guida: il nome attualmente
più accreditato è quello di Roberto
Baldoni, numero 2 del Dis, con de-
lega proprio al cyber.

Una svolta epocale in un settore
diventato centrale e che mira a
«endere il Paese più sicuro e resi-
liente anche nel dominio digita-
le». La vulnerabilità delle reti e dei
sistemi informativi di soggetti
pubblici e privati, infatti, possono
«provocare il malfunzionamento
o l’interruzione di funzioni essen-
ziali dello Stato con potenziali
gravi ripercussioni sui cittadini,
sulle imprese e sulle pubbliche
amministrazioni, sino a poter de-
terminare un pregiudizio per la
sicurezza nazionale».

Un esempio del pericolo incom-
bente è l’attacco hacker - con ri-
chiesta di riscatto - che lo scorso
maggio ha paralizzato uno dei più
grandi gasdotti degli Stati Uniti.
Rischi che sono del resto ben pre-
senti al Governo. «Abbiamo il 93-
95% dei server della Pubblica am-
ministrazione non in condizioni
di sicurezza», è l’allarme lanciato
da Vittorio Colao, ministro per
l’Innovazione tecnologica e la
Transizione digitale. E il sottose-
gretario con delega all’Intelligen-
ce, Franco Gabrielli, ha ricono-
sciuto che il Paese ha una fragilità
«per mancanza dei consapevolez-
za dei rischi, per un deficit di cul-
tura su questi temi: purtroppo sia-
mo molto in ritardo e dobbiamo
camminare a passi molto svelti».

Bisogna cambiare “macchina”
per accelerare e il veicolo messo a
punto dal Governo è l’Acn. Non sa-
rà più il Dis, dunque, il capofila
della difesa cyber. La bozza di de-
creto - in 19 articoli - è stata illu-
strata da Gabrielli al Copasir, che
ha avanzato delle proposte di mo-
difica, in particolare rafforzando
il ruolo di garanzia dello stesso
Comitato sul nuovo organismo.

L’Agenzia opererà sotto la re-
sponsabilità del premier e del-
l’Autorità delegata per la sicurez-
za della Repubblica (ora lo stesso
Gabrielli) e in stretto raccordo con
l’intelligence. Il direttore genera-
le resterà in carica per 4 anni rin-
novabili per altri 4.

Le mosse dell’ex premier. Il confronto con Sala occasione per dettare la linea. Casalino “ripescato”

Il M5S di Conte: «Innovativo e riformista». Ma c’è il nodo dei mandati

CHIARA SCALISE

ROMA. Il conto alla rovescia è già ini-
ziato e partiti e sindacati non rinun-
ciano a cercare una mediazione sul
blocco dei licenziamenti. Che si parta
da posizioni distanti è un dato di fatto,
con i rappresentanti dei lavoratori
fermi sulla richiesta di proroga per
tutti e Carlo Bonomi che definisce in-
vece la polemica «ormai priva di fon-
damento», ma è altrettanto certo che
in Parlamento la maggioranza sarà
obbligata a confrontarsi. Sono una va-
langa le proposte di modifiche pre-
sentate al dl Sostegni bis dai gruppi
parlamentari: 4mila gli emendamenti
depositati in commissione alla Came-
ra. Ci sarà spazio per affrontare una
moltitudine di temi, dalle partite Iva
al Superbonus, ma sarà il lavoro que-
sta volta il capitolo che richiederà lo
sforzo principale di sintesi. A dividere
resta la questione della selettività: l’i-
dea piace al Pd che alla proposta af-
fianca quella di un patto tra imprese e
sindacati. Evocato nei giorni scorsi da
Confindustria e anche dalla Cisl, in
questo caso assume una declinazione
“concreta”. La proposta chiave del Pd -
frutto di un lavoro di mediazione al-
l’interno del partito - prevede infatti
13 settimane di cassa Covid aggiunti-
va, dal primo luglio a fine settembre,
per le imprese in crisi ma a patto che
sottoscrivano un accordo con le orga-
nizzazioni sindacali. L’indicazione dei
settori - oggetto dei dubbi di alcuni
che paventano il pericolo di scelte ar-
bitrarie e dunque contestabili davanti
ai giudici - spetterebbe a un decreto
ministeriale (del Lavoro e dello Svi-
luppo economico). A questo punto
scatterebbe il blocco delle procedure
di licenziamento. Una strategia più
progressiva che porterebbe comun-
que al ripristino della «normalità»,
spiega Gianluigi Pellegrino, esperto di
diritto amministrativo e costituzio-
nale, secondo cui dunque la scelta di
sbloccare i licenziamenti in maniera

selettiva è «fattibile».
I Dem rivendicano - in un dialogo a

distanza con la Lega - di essere stati i
primi a porsi il problema della proro-
ga e si dicono consapevoli della neces-
sità di trovare un punto di equilibrio
per garantire la salvaguardia dei posti
di lavoro e la ripresa economica. Di
proroga tout court a fine ottobre parla
invece LeU, che però guarda anche al
mondo delle Partite Iva. L’anno bian-
co dei contributi rischia di finire in un
nulla di fatto per il 90% di questi lavo-
ratori, circa 2 milioni, è il conto di Ste-
fano Fassina, che ha messo a punto un
emendamento per far slittare l’obbli -
go di presentazione del Durc e con-
sentire così agli autonomi di non re-
stare tagliati fuori dalla norma appro-

vata con l’ultima manovra. E proprio
la sottosegretaria al Mef ed esponente
di Liberi e Uguali, Maria Cecilia Guer-
ra, mette in guardia dai rischi di «agire
per settori», in base a criteri di seletti-
vità: il timore è di fare gli stessi errori
fatti con i codici Ateco», utilizzati nei
decreti ristori che hanno finito per e-
scludere alcune categorie comunque
colpite dalla crisi. E contro questa ipo-
tesi si schiera anche il nuovo Movi-
mento cinquestelle: «Non è così - dice
Giuseppe Conte - che si può affronta-
re l’impatto sul piano occupazionale
che le ripartenze avranno». La chiave
è invece la riforma degli ammortizza-
tori sociali. Che è nel programma an-
che dell’attuale governo ma che ha
tempi troppo lunghi per riuscire a da-

re una risposta nell’immediato.
I 5S intanto alle Camere hanno però

presentato un emendamento per la
proroga della Cig covid e del blocco al
primo settembre. Il tema è «molto de-
licato, si parla della vita delle perso-
ne», riconosce il presidente di Italia
Viva, Ettore Rosato, che insieme a Fi è
tra i più freddi rispetto all’ipotesi di
prorogare il blocco. A testimoniare
come sia ancora lunga la strada per
una mediazione fra le forze che so-
stengono il governo. D’altro canto, as-
sicura il ministro del Lavoro, Andrea
Orlando, che pure sostiene la possibi-
lità di un ulteriore intervento, quando
il primo luglio scatterà la possibilità di
licenziare «non sarà un’ecatombe».

l

MATTARELLA E LA MISSION DELLA MARINA MILITARE
«Salvare vite umane in mare è condizione di pace»
ROMA. «La garanzia della libertà di navigazione, la
salvaguardia della vita umana in mare, la sicurezza
delle coste, costituiscono una cornice essenziale allo
sviluppo delle relazioni internazionali e sono condi-
zioni per il mantenimento della pace tra i popoli»:
Sergio Mattarella torna a sottolineare l’impegno del-
l’Italia nel salvataggio dei migranti nel Mediterra-
neo. Un concetto caro al Capo dello Stato, tanto da
aver dedicato uno dei passaggi del suo discorso del 2
Giugno proprio al lavoro dei marinai nel «salvare la
vita di persone spinte dalla disperazione alla deriva».
E ora, nella Giornata della Marina Militare, il presi-
dente della Repubblica riprende quelle parole, rin-
grazia per «l’umanità», «la professionalità» e «la de-
dizione».

La Marina commemora un’importante operazio-
ne militare della Prima guerra mondiale, l’Azione
di Premuda del 1918, un’occasione anche per fe-
steggiare i 160 anni di storia della Forza armata
creta da Cavour, l’artefice dell’unità d’Italia. Una
cerimonia a Palazzo Marina a Roma, con pochi par-
tecipanti, ma voluta dal Capo di Stato Maggiore,
l’ammiraglio Giuseppe Cavo Dragone, per celebra-

re un traguardo importante.
Nel Mediterraneo con l’operazione Mare Sicuro

per il controllo dei flussi migratori, nell’Oceano In-
diano e nel Golfo di Guinea con la missione europea
Atalanta e quella nazionale Gabinia per il contrasto
alla pirateria e ancora nel Golfo Persico, nel Mar Ros-
so e nel Mar Artico: le attività della Marina non si
sono mai fermate neanche durante la pandemia.
«Oggi più che mai, a fronte delle costanti minacce,
della complessità e dell’ampiezza degli spazi maritti-
mi, l’Italia ha interesse che il mare sia un luogo sicu-
ro», ha sottolineato il ministro della Difesa, Lorenzo
Guerini, intervenendo alla cerimonia. Guerini ha
consegnato le onorificenze ai militari che si sono di-
stinti nel loro lavoro, anche nel fronteggiare l’emer-
genza sanitaria. La Marina Militare ha infatti fornito
uomini e mezzi in appoggio al Sistema nazionale di
Protezione civile. Un sostegno importante, ha detto il
ministro, «nell’inedita gestione dell’emergenza sani-
taria, in stretta sinergia con le altre componenti della
Difesa». Degli oltre 100mila militari messi in campo
nell’emergenza, 20mila sono uomini e donne della
Marina.

FRANCESCA CHIRI

ROMA. Un M5S «riformista», «inno-
vatore», saldamente nel campo del
centrosinistra, attento alle questioni
ambientali al punto di inserire nel suo
logo il riferimento simbolo all’anno
della neutralità climatica: il 2050.
Mentre tutto il campo progressista si
interroga su come affrontare la sfida
lanciata dalla federazione delle de-
stre, arriva dal futuro leader del M5S
la rassicurazione di voler camminare
all’interno di un campo largo, che va-
da oltre le intese con il Pd.

La promessa arriva nel giorno del
confronto di Giuseppe Conte con il
sindaco di Milano, Beppe Sala, simbo-
lo, con la sua adesione ai verdi euro-
pei, di quel campo progressista e am-
bientalista attorno al quale le forze di
sinistra intendono costruire una nuo-
va proposta politica. «Avrete, vi assi-
curo, un nuovo Movimento comple-
tamente rinnovato e votato all’inno -

vazione, radicalmente riformistico,
molto attento alle trasformazioni del
mondo del lavoro» risponde a Sala
che, durante un confronto organiz-
zato da Leu proprio sulla proposta
che deve arrivare dal mondo am-
bientalista e civico gli aveva appena
chiesto parole di chiarezza: «Sono so-
lidale con il suo sforzo di traghettare
verso il futuro il M5S e mi auguro che
lo faccia verso il centrosinistra senza
ambiguità».

È lo stesso Conte che nei giorni

scorsi aveva assicurato che il nuovo
M5S non sarebbe stato un partito
«moderato» ma aperto «all’elettora -
to moderato che è molto diverso» a-
veva precisato assicurando però sul-
la volontà di mantenere la sua identi-
tà. Vuole costruire un percorso in
cui, con il campo progressista, «po-
tremo presentare un progetto di so-
cietà articolato, inclusivo e aperto:
poi su questo dovremo misurarci
nella competizione, che è il sale della
politica», tiene a precisare.

Intanto, mentre costruisce la rete
delle alleanze in vista delle prossime
elezioni e con un occhio alla legge e-
lettorale che in solitudine il M5s vor-
rebbe proporzionale, il futuro leader
del Movimento deve soprattutto con-
vincere la sua truppa di eletti. La pre-
sentazione dello Statuto arriverà ver-
so la fine del mese ma non passa gior-
no che i parlamentari non avanzino
richieste di chiarimento: ad esempio
sul fatidico terzo mandato, avversato

da Grillo e dagli eletti al primo manda-
to ma sostenuto, con declinazioni di-
verse, dai parlamentari al secondo
“giro” in Parlamento. Uno spettacolo
che l’ex 5 Stelle, che Conte vorrebbe
recuperare, Alessandro Di Battista,
definisce «avvilente». «Preferiscono
metter bocca sulla regola del doppio
mandato ovviamente con l’obiettivo
di cancellarla e poter continuare a vi-
vacchiare nelle Istituzioni» attacca i
suoi ex compagni. I gruppi parlamen-
tari sono sul piede di guerra, al punto
che l’assemblea congiunta che si do-
veva tenere sul Recovery con Patua-
nelli è stata rinviata a data da desti-
narsi. «Impegni del ministro» si giu-
stificano i direttivi, sapendo bene
del rischio che la riunione si sarebbe
potuta trasformare in uno sfoga-
toio. Nel giorno, per altro, in cui vie-
ne ufficializzata la contestata assun-
zione di Rocco Casalino ai gruppi di
Camera e Senato per farlo occupare
«coaching tv». l



Aliscafi, acqua, rifiuti le zavorre che 
frenano il rilancio delle isole 
Musumeci chiude a Favignana la due giorni nelle Egadi. L’annuncio del 
contenzioso contro la Liberty. Presto la capienza passerà all’ 80 per 
cento 
di Claudio Reale FAVIGNANA — Da un lato un passo avanti, dall’altro una 
dichiarazione di impotenza. Il presidente della Regione Nello Musumeci sceglie 
Favignana per annunciare che il Comitato tecnico- scientifico nazionale ha dato il 
via libera all’aumento della capienza sugli aliscafi per collegare tutte le isole minori 
d’Italia, ma nelle Egadi finisce per essere incalzato dagli isolani che protestano per 
l’aumento unilaterale delle tariffe deciso da Liberty lines: chi ha casa qui (o in 
un’altra delle isole minori) ma non è residente, infatti, pagava fino a qualche mese 
fa un biglietto agevolato, che adesso la monopolista ha deciso di cancellare. 
Incalzato dai giornalisti davanti ai vertici della compagnia, Musumeci prova una 
controffensiva: «Ne parleremo con l’azienda, il monopolio non deve consentire il 
risanamento dei bilanci ai danni delle famiglie » . È poca roba, un mero buffetto: 
tanto più che a poca distanza da lui l’amministratore dell’azienda, Alessandro 
Forino, fa orecchie da mercante: «Noi — allarga le braccia — riteniamo che per chi 
ha una casa a Favignana non possa essere un problema un leggero incremento». 
Il punto è che l’incremento non è leggero: « Prima — calcola Antonina Vultaggio 
— andata e ritorno costavano 7 euro. Ora 25: solo per una famiglia di quattro 
persone 100 euro a weekend » . Così, più tardi, durante l’incontro con il consiglio 
comunale, il sindaco Francesco Forgione coglie la palla al balzo, solleticando la 
differenza politica che lo separa dal governatore con una citazione di Pietro Ingrao 
al congresso del Pci del 1966: «Non sarei sincero se dicessi a voi che sono rimasto 
persuaso — provoca — il monopolio colpisce l’economia dell’arcipelago » . Così 
Musumeci prova a rilanciare: « Apriremo un contenzioso con la compagnia » , 
concede. « Inseriremo questa regola nel prossimo bando » , gli lancia l’assist il 
dirigente generale del dipartimento Infrastrutture Fulvio Bellomo. 
Così passa quasi in secondo piano l’altra notizia, il via libera del Cts: secondo gli 
esperti è l’ora di riportare dall’attuale 50 per cento all’ 80 la capienza degli aliscafi. 
« Adesso — osserva Musumeci — serve un decreto del ministro della Salute 
Roberto Speranza » . « Spesso — annota il sindaco — capita che i residenti restino 
a terra perché sugli aliscafi non c’è abbastanza posto». Sembra fatto apposta: appena 
finisce l’incontro arriva trafelata la vicepresidente del Consiglio comunale, 



Antonella Armetta. « Scusate il ritardo — si giustifica — non c’erano abbastanza 
posti sull’aliscafo». 
Non è ovviamente l’unico problema di queste isole. Forgione prova a elencarne 
diversi: le difficoltà di approvvigionamento idrico, il complicatissimo sistema di 
smaltimento di rifiuti, le carenze storiche di personale, l’assenza di un collegamento 
con la rete elettrica che costringe a usare i generatori a gasolio, la presenza di tre 
soli forestali per contrastare gli incendi. L’elenco è lungo, ma potrebbe continuare: 
a Levanzo, ad esempio, da qualche anno non c’è più la scuola, e quindi chi ha dei 
figli è costretto a fare la spola con Trapani o Favignana. «Gli studenti — constata 
Dafne Borgia, la giovanissima assessora alla Scuola che vuol portare la freschezza 
dei suoi 26 anni nell’arcipelago facendolo diventare una meta per il south working 
— i bambini sono solo due, siamo stati costretti per legge». Musumeci prende 
appunti, annuisce, sorride: « Ci stiamo lavorando » , si limita a ribattere alla fine, 
nonostante il suo mandato volga all’epilogo. 
Semmai il governatore si sofferma sui vaccini. Visita l’incantevole hub allestito 
nell’ex tonnara e prova a scommettere ancora sulle immunizzazioni per i turisti — 
« Saranno un’opportunità » — ma poi allarga le braccia quando gli si chiede cosa 
ne sarà dei tanti precari mandati in prima linea a gestire l’emergenza: « Dipende dal 
governo nazionale — si schermisce — speriamo che si dia loro la precedenza sui 
concorsi pubblici » . Mere speranze con un’unica certezza, l’ennesima difesa di 
Ruggero Razza: « Non può essere sufficiente un avviso di garanzia per essere 
esclusi», dice il governatore mentre cammina per il centro con la prefetta Filippina 
Cocuzza. È l’unico punto fermo. Su tutto il resto c’è solo una dichiarazione di 
impotenza. 

 
 
 
E il governatore tenta la "fuga" con la 
kermesse del 25 
Il presidente parla di futuro a margine della visita all’hub dell’ex stabilimento 
Florio: "Sono al termine del mio primo mandato" 



FAVIGNANA — Stavolta lo dice apertamente: «Le fibrillazioni nella maggioranza 
ci sono, ma servono a stare all’erta » . Perché, durante la sua visita alle Egadi che si 
è chiusa ieri a Favignana, il presidente della Regione Nello Musumeci sembra avere 
ben chiaro che la strada per la ricandidatura è un percorso impervio: certo, il 
governatore prepara il rilancio con la kermesse per i quattro anni di attività che si 
terrà il 25 e il 26 giugno a Palermo, probabilmente allo Spasimo, ma l’isolamento 
politico è ormai un fatto. 
Musumeci lo sa, e stavolta non si sottrae negando, come invece aveva fatto ancora 
fino all’inizio di giugno. Quando a Levanzo gli ormeggiatori gli fanno notare i 
problemi locali, il presidente chiede loro di parlarne a Palazzo d’Orléans: « Ma 
vediamoci subito — sorride — mi restano solo sedici mesi » . Sembra una battuta, 
ma non lo è: quando il sindaco Francesco Forgione gli racconta che un diligente 
burocrate dei Beni culturali ha quasi messo in fuga una troupe di Eden, il programma 
di Licia Colò su La7, che voleva promuovere le Egadi e si è vista chiedere i diritti 
di ripresa, 2.400 euro, il governatore chiede l’invio della lettera per individuare il 
responsabile, ma poi aggiunge la medesima postilla, la rapidità. 
È quasi conclusivo, Musumeci: «Al termine di questo mio mandato — sillaba all’ex 
stabilimento Florio, ora hub vaccinale — vorrei avere restituito pari dignità alle 
isole minori » . Pausa, un rimando agli assessori che il presidente considera più 
fidati: «Ruggero Razza e Marco Falcone — promette Musumeci — sono già stati 
mobilitati sui problemi delle isole». Fino all’ammissione delle difficoltà, sempre più 
evidenti: « Quando dico " al termine del mio mandato" — ammette infine, dopo aver 
dribblato una domanda esplicita sulla ricandidatura — vorrei poter dire " al termine 
del mio primo mandato", ma di questo si discute ampiamente». 
È nell’avverbio finale, lo snodo: perché l’Ars che archivia la settimana con un 
bottino magro sulla riforma dell’edilizia, appena un articolo, è solo un sintomo. E 
la kermesse di Palermo, pensata per lanciare la corsa verso il 2022, rischia adesso 
di diventare una palude, fra i forzisti sempre più rigidi e i leghisti che rivendicano il 
diritto di indicare il candidato governatore. «Non è questo il momento di parlare di 
ricandidature » , dice Musumeci. Non alle Egadi, ma forse neanche altrove. 
— c. r. 
 

AstraZeneca, la Sicilia dà subito l’alt 
"Niente prima dose agli under 60" 



La Regione frena dopo la morte della diciottenne in Liguria e le 
perplessità del Comitato tecnico- scientifico Sospesa a 24 ore dall’inizio 
la campagna degli " open day" col vaccino anglo- svedese di nuovo 
toccato dai sospetti 
di Giusi Spica Nuovo stop in Sicilia al vaccino AstraZeneca per le persone al di 
sotto dei 60 anni. La decisione arriva al termine del primo dei quattro giorni di open 
day con il siero anglo- svedese per gli over 18 che erano appena stati organizzati 
dalla Regione per rilanciarne l’uso. La firma del provvedimento è del dirigente 
generale ad interim del dipartimento per le Attività sanitarie dell’assessorato, Mario 
La Rocca, che ha ordinato ai manager e ai commissari provinciali Covid la « 
sospensione immediata in via cautelativa» delle somministrazioni. 
Il contrordine arriva « alla luce delle recenti notizie di stampa — scrive La Rocca 
— relative alle posizioni assunte dal presidente del Comitato tecnico scientifico in 
riferimento al bilancio rischi-benefici circa la somministrazione del vaccino 
Vaxzevria (il nuovo nome di AstraZeneca, ndr) ai soggetti di età inferiore ai 60 anni 
e in attesa di un pronunciamento ufficiale da parte dell’organo » . Il via libera per le 
persone con meno di 60 anni resta solo per la seconda dose. 
La fuga in avanti della Regione rischia di dare il colpo di grazia alla già 
compromessa reputazione del vaccino prodotto a Oxford, sotto accusa per i rari casi 
di trombosi correlati alla somministrazione, soprattutto nelle donne giovani. In 
Sicilia, tra marzo e aprile, erano stati cinque i decessi dopo la prima dose segnalati 
alla farmacovigilanza. Adesso a gettare nuove ombre su AstraZeneca è stato il caso 
della diciottenne genovese che il 6 giugno era finita in ospedale e ieri è morta per 
una trombosi, pochi giorni dopo avere ricevuto la prima dose. 
Finora in Italia questo vaccino — a vettore virale come il monodose 
Johnson&Johnson — è stato raccomandato agli over 60, ma dalla struttura 
commissariale nazionale era arrivata alle Regioni l’indicazione di somministrarlo 
anche ai più giovani su base volontaria. 
Sulla base dei dati pubblicati su Science ad aprile e riferiti al Regno Unito è emerso 
che il rischio di complicazioni gravi di questo vaccino, come la trombosi, tra i 20 e 
29 anni era di 1,1 per 100mila, mentre il rischio di avere una forma grave di Covid 
per quella fascia d’età va da 0,8 a 6,9 per 100mila. E dunque, massima attenzione. 
L’Ema, Agenzia europea del farmaco, aveva scelto di non sconsigliare le 
somministrazioni per genere o fasce d’età, lasciando la decisione ai singoli Stati, in 
base alle specifiche esigenze. Che però, tradotto, ha significato che ognuno sta 
gestendo la campagna vaccinale in modo diverso. In queste ore il Comitato tecnico-
scientifico dovrebbe esprimersi in merito all’utilizzo del vaccino anti-Covid di 



Astra-Zeneca per i giovani dai 18 anni in su, e dovrebbero scattare nuove soglie 
d’età: 30 o 40 anni, aveva anticipato il sottosegretario alla Salute Pierpaolo Sileri, 
ma più probabilmente alla fine si opterà per 50 anni. 
Ma nel frattempo alcune Regioni — non solo la Sicilia — hanno deciso 
autonomamente, cancellando gli open day in programma con il vaccino 
AstraZeneca aperti anche ai ragazzi. Lo ha fatto per esempio l’Asl di Napoli, mentre 
Veneto, Marche, Friuli- Venezia Giulia, Sardegna e Puglia già da settimane hanno 
interrotto gli "Astra-day" per gli under 60. 
Il rischio è di ritrovarsi nuovamente con i frigoriferi pieni di fiale inutilizzate. Dopo 
averne cedute 100mila a Puglia e Lombardia, la scorsa settimana la Sicilia ne aveva 
ricevute altre 110mila. Una nuova disponibilità che aveva convinto ad aprire le porte 
dei centri vaccinali a tutti gli over 18 anche senza prenotazione. Ma gli open day da 
domenica a martedì non hanno sortito grande successo: circa cinquemila dosi al 
giorno, di cui solo mille prime dosi. E così la Regione aveva deciso di replicare fino 
a domenica. 
Ieri, a meno di 12 ore dal lancio dell’iniziativa, la retromarcia. La quinta da quando 
AstraZeneca è sbarcato in Italia. 
 

I numeri dicono zona bianca ma 
scoppiano i reparti non-Covid poche 
barelle, ambulanze ferme 
Il tasso di contagio cala a 40,1 casi su 100mila Pronto soccorso in tilt 
all’Ingrassia. Villa Sofia: 102 pazienti in attesa 
La zona bianca è ormai a un tiro di schioppo, nonostante la Sicilia — con i 289 
positivi di ieri — si confermi seconda dopo la Lombardia per numero di nuovi casi. 
L’incidenza settimanale dei contagi è scesa ancora, da 47,1 a 40,1 casi ogni 100mila 
abitanti: sotto la soglia dei 50 che bisogna confermare per un’altra settimana per 
dire addio alla zona gialla dal 21 giugno. Ma mentre i reparti Covid si svuotano, 
arrivando ai minimi storici di occupazione da ottobre, nei pronto soccorso esplode 
l’emergenza per i malati non-Covid. 
A mezzogiorno, su 40 mezzi del " 118" presenti a Palermo, una quindicina erano 
fermi davanti alle aree di emergenza assediate. All’ospedale Ingrassia sei ambulanze 
sono rimaste per ore nel piazzale, in attesa della restituzione della lettiga: barelle e 
poltrone in dotazione dell’area di emergenza erano esaurite e i soccorritori del " 



118" non sapevano dove lasciare i pazienti. Ambulanze ferme dalle 9 del mattino 
anche davanti al pronto soccorso di Villa Sofia, che ha ospitato fino a 102 pazienti, 
con un indice di occupazione al 350 per cento. In sofferenza anche il Policlinico e 
il Buccheri La Ferla, mentre all’ospedale Civico la situazione è rimasta sotto 
controllo. 
L’unico pronto soccorso che non è andato in tilt nemmeno nelle ore di punta è quello 
dell’ospedale Cervello, dedicato esclusivamente ai pazienti Covid, che ieri erano 
solo otto. In città gli interventi delle ambulanze per positivi si sono ridotti 
drasticamente: solo 200 nell’ultimo mese, a fronte di picchi di duecento al giorno 
tra marzo e aprile. Sono invece aumentati gli interventi non-Covid: si è passati da 
una media di 420-430 al giorno ai 480-500 attuali. Per il vicesegretario regionale del 
sindacato Cimo- Fesmed, Angelo Collodoro, serve accelerare sulla trasformazione 
dei posti letto da Covid a non-Covid. «Si ripetono le scene già viste nelle settimane 
scorse e sulle quali avevamo lanciato l’allarme. C’è necessità di riconvertire subito 
altri posti letto ormai inutilizzati. Nonostante gli annunci istituzionali di 
riconversioni alle porte, continuiamo ad assistere a scene che raccontano del 
dramma quotidiano vissuto dai malati e dagli operatori». 
Il dossier "riaperture in corsia" è sul tavolo dell’assessore Ruggero Razza: « 
Abbiamo già una bozza per la riconversione azienda per azienda, non possiamo 
permetterci di bloccare ancora tutto. Chiederò un parere al Comitato tecnico- 
scientifico regionale per la programmazione » . L’idea sarebbe quella di chiudere i 
Covid hospital entro l’autunno e accelerare sulla costruzione di nuovi reparti 
dedicati: « Stiamo lavorando per portare a compimento i lavori in corso per la 
realizzazione di oltre 500 posti letto di terapia intensiva e la riconfigurazione di 27 
pronto soccorso, per evitare la paralisi dei reparti di Medicina e Rianimazione in 
caso di nuove ondate. L’obiettivo è chiudere almeno l’80 per cento dei 40 cantieri 
già partiti entro l’estate », insiste Razza. 
A Palermo sono oltre 200 i posti letto riconvertiti nelle scorse settimane fra Civico, 
Policlinico e Cervello, ma non bastano per soddisfare il fabbisogno di letti dei 
pronto soccorso non- Covid. Da oggi torna alla normalità, dopo un anno, anche 
l’ospedale di Partinico, che mantiene solo 30 posti Covid ma riattiva 6 posti di 
Terapia intensiva non-Covid, 4 di Chirurgia, 4 di Ortopedia, 2 di Urologia, 8 di 
Cardiologia e Terapia intensiva coronarica, 10 di Ginecologia, 18 di Medicina e 
diabetologia, 4 di Pediatria e 9 di Psichiatria. In tutto 65 posti letto, il 40 per cento 
in meno rispetto a quelli pre-Covid. Un taglio necessario per garantire le distanze di 
sicurezza in corsia. La strada per recuperare le prestazioni perdute è tutta in salita. 
— g. sp. 
 



La Regione: «Nessun 
taglio al Papardo» 
Secondo Palermo il tetto di spesa non è stato ridotto in rapporto al numero 
dei posti letto ma anzi è più alto rispetto ad altri ospedali siciliani. Tutto 
parte dalla “scissione” col Piemonte 
Il vertice burocratico della sanità siciliana: «Risorse sufficienti per l'assunzione di oltre 
50 medici» «Duro colpo alla sanità pubblica Per favorire i privati?» 

 

Sebastiano Caspanello 

messina 

Il “taglio” delle risorse destinate all'azienda Papardo parte da lontano. Dalla “scissione” col 
Piemonte e da quello che, al contrario, secondo la Regione era un sovradimensionamento 
dei fondi assegnati all'azienda ospedaliera. Al punto che ancora oggi, nel bel mezzo della 
bufera nata dalla bocciatura della pianta organica presentata dall'azienda Papardo, il 
dirigente generale dell'assessorato regionale alla Salute, Mario La Rocca, sostiene che il 
Papardo non stia subendo un taglio, al contrario, anzi, starebbe ricevendo più degli altri 
ospedali sanitari. E se è vero che il tetto di spesa si riduce di circa 8 milioni di euro (dai 79 
della precedente rete ospedaliera ai 71 di quella attuale), secondo Palermo erano “troppi” 
i 79 milioni, non “troppo pochi” i 71 di oggi. 

È tutto messo nero su bianco nella relazione che, la settimana scorsa, il massimo vertice 
burocratico della sanità siciliana, La Rocca, ha depositato in commissione Salute all'Ars, nel 
corso dell'audizione richiesta del deputato regionale del M5S Antonino De Luca. 

Nella sua relazione La Rocca parla di «presunto scippo finanziario», presunto perché «nei 
fatti non siamo di fronte ad una diminuzione delle disponibilità economiche a fronte di un 
aumento di posti letto, quanto ad un allineamento tra le necessità economiche e la 
funzione affidata all'azienda stessa dalla Rete approvata nel 2019». Il dirigente fa una 
cronistoria, partendo dalla la rete ospedaliera targata Borsellino, del 2015, che assegnava 
al Papardo 490 posti letto, con un tetto di spesa di 90,5 milioni di euro e un valore medio, 
per posto letto, di quasi 185 mila euro. Nel 2017 la “Rete Gucciardi” riduce i posti letto a 
339, diminuendo il tetto di spesa, però, di appena 10,6 milioni, «con un ipertrofico rapporto 
tetto di spesa-posti letto - sottolinea La Rocca - di 235,8 mila euro». Il dirigente spiega che 



«questa fu la ragione per cui fu disposto uno spostamento di 10,6 milioni (peraltro 
assolutamente sottodimensionato rispetto ai 151 posti letto che vennero meno al Papardo) 
dal'ex azienda ospedaliera Papardo-Piemonte alla nuova azienda ospedaliera Irccs Bonino 
Pulejo-Piemonte, quando quest'ultima attivò effettivamente 75 posti letto che nella “Rete 
Borsellino” erano previsti al Papardo e nella “Rete Guciardi” passarono all'Irccs». 

È questo, dunque, il momento chiave: «È ovvio - aggiunge La Rocca - che il tetto di spesa a 
cui si fa riferimento per alimentare le odierne lagnanze fosse sovradimensionato già in 
partenza». Secondo il dirigente regionale, con la “Rete Gucciardi” il tetto di spesa del 
Papardo è risultato del 35% più alto rispetto a quello medio delle altre aziende ospedaliere 
siciliane (235 mila euro contro 176 mila per posto letto). 

Secondo la relazione anche l'attuale rete ospedaliera, quella “figlia” del governo Musumeci 
e della gestione Razza, assegna al Papardo un valore medio, per posto letto, più alto 
rispetto a quello delle altre aziende ospedaliere: mentre la media siciliana è di 179 mila 
euro per posto letto, al Papardo il valore è di oltre 191 mila (La Rocca fa l'esempio del 
Cannizzaro di Catania, che si “ferma” a 150 mila euro). In questo caso il tetto di spesa 
assegnato al Papardo è quello dei “famosi” 71,8 milioni di euro, per un totale di 375 posti 
letto.«Dall'esame della spesa sostenuta nel 2019 e nel 2020 - continua La Rocca si deducono 
analoghe conclusioni, circa la congruità del tetto di spesa»: al 31 dicembre 2019 i posti letto 
attivi erano 363 (a cui vanno aggiunti i 12 di terapia intensiva implementati per l'emergenza 
Covid) e il valore medio si attestava a 180 mila euro per posto. Nel 2020 il valore medio è 
salito a 188 mila euro, «valore calcolato sulla base dei posti letto attivi, pari a 345, al netto 
di quelli Covid, pari a 47. Considerando invece la stima del personale assunto per 
l'emergenza Covid nel 2020, il costo stimato ammonterebbe a circa 66 milioni di euro, con 
un valore medio per posto letto di oltre 168 mila euro». 

La conclusione, secondo La Rocca, è questa: «Con tutta evidenza emerge che, anche alla 
luce delle eventuali particolari condizioni proprie dell'azienda, i 375 posti letto da coprire, 
ricomprendenti anche gli ulteriori 12 posti letto di terapia intensiva, possono essere 
“coperti” con una spesa, in termini di tetto di spesa, pari a 67,5 milioni di euro, con una 
disponibilità di 4,3 milioni, risorse sufficienti per l'assunzione di oltre 50 medici». 

 



Il M5S: «Andiamo avanti 
nella battaglia» 
 

messina 

L'attenzione di politica e sindacati resta alta e non si ferma alle risposte date da La Rocca 
in commissione Sanità all'Ars, sebbene accompagnata da un segnale di apertura ad un 
incontro con l'azienda. Antonio De Luca, deputato regionale del M5S che si è fatto 
portavoce del “caso Papardo” all'Ars, non molla la presa e presenta un'interrogazione 
parlamentare, chiamando in causa il governatore Nello Musumeci e l'assessore Ruggero 
Razza. «La decurtazione a 71 milioni di euro del tetto di spesa per gli anni 2022 e 2023 - 
scrivono De Luca e gli altri parlamentari pentastellati nell'interrogazione - ha l'effetto di 
ridurre la produttività dell'azienda Papardo, che non solo non potrà procedere al 
reclutamento di personale per far fronte alle esigenze assistenziali e garantire l'offerta 
sanitaria, ma comporterà il taglio di circa 156 sanitari e di numerosi servizi. Il Papardo - si 
legge ancora nell'interrogazione - è l'unico ospedale a fornire la zona nord di Messina ed è 
l'unica azienda ospedaliera in grado di garantire la reperibilità h24 dei servizi di 
Cardiochirurgia ed Ortopedia, nonché la possibilità, grazie a due sale di emodinamica, di 
una continua disponibilità per la rete Stemi anche in caso di casi Covid positivi». Per i 
deputati del Movimento Cinque Stelle «la riduzione del tetto di spesa non permetterà di 
provvedere all'assunzione di un adeguato numero di medici ed infermieri tale da garantire 
la continuità dei servizi». Antonio De Luca e Valentina Zafarana assicurano: «Andremo 
avanti in questa battaglia fino a quando non ci daranno garanzie che il Papardo non verrà 
depotenziato. Privare il presidio sanitario di 8 milioni significa infliggere un duro colpo alla 
sanità pubblica messinese, magari per favorire i privati. Il Papardo non si tocca». 

La Cisl, intanto, con il segretario generale Antonino Alibrandi ed i segretari di categoria 
Giovanna Bicchieri e Gianplacido De Luca, chiede un «incontro urgente» alla direzione del 
Papardo per avere lumi sul confronto in corso con la Regione. «In questo momento occorre 
unire tutti per raggiungere un obiettivo comune, per questo siamo convinti che se c'è unità 
di intenti ed un fronte comune, compresa tutta la deputazione regionale e il management 
del Papardo, siamo fiduciosi che si può risolvere il problema». 

seb.casp. 



MessinAccomuna: «Non si impara dagli errori» 

«Possibile che la Regione non sappia imparare dagli errori del passato?». Così anche 
MessinAccomuna interviene sul caso Papardo. «Se c'è una lezione che tutti abbiamo 
imparato a memoria in questi 18 mesi di pandemia è che il definanziamento della sanità 
pubblica degli ultimi 20-30 anni è stato un errore gravissimo, perché espone il sistema 
sanitario all'incapacità di prevenire e di intervenire, soprattutto a tutela delle fasce deboli 
della popolazione. Se n'è accorto perfino il presunto “eccellente” modello lombardo, tutto 
fondato sulla dismissione del pubblico a favore del privato. In questi mesi, tutti a spiegare 
che è necessario potenziare il servizio sanitario nazionale, assumere medici, formare 
infermieri, assicurare la qualità dei servizi, evitare ogni taglio ai posti-letto delle strutture 
ospedaliere pubbliche. Quindi, cosa fa la Regione? Taglia i finanziamenti al secondo 
ospedale pubblico cittadino di Messina! La decurtazione di 8 milioni è un pericoloso e 
inaccettabile attacco alla sanità pubblica. Il sospetto è che si vogliano togliere risorse alle 
strutture pubbliche per liberare il campo da concorrenti "scomodi" e lasciare praterie 
aperte per il futuro polo della sanità privata: il costruendo Policlinico dello Stretto, che 
dovrebbe sorgere proprio a ridosso dell'ospedale pubblico. MessinaAccomuna avverte il 
disagio che queste operazioni provocano, soprattutto in un momento come quello attuale, 
in cui sono emerse le carenze del sistema sanitario. Indebolito da anni di inadeguata 
politica sanitaria a livello locale e nazionale ed auspica una mobilitazione a sostegno della 
Sanità pubblica da parte di tutti i soggetti che si richiamano alla sensibilità sociale che deve 
essere portata dalle teoriche enunciazione alla giusta pratica reale. E ammonisce: “Giù le 
mani dal Papardo”!». 

 


